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Una canzone su Karadzic,
una con i Nomadi e un pro-
gettonelcassetto:partecipare
al prossimo festival di Sanre-
mo. Massimo Bubola, vero-
nese, musicista, autore di al-
bum raffinati e di branipopo-
lari come «Cielo d’Irlanda»
interpretato da Fiorella Man-
noia e «Don Rafaè» scritta as-
sieme a Fabrizio De Andrè,
torna con un nuovo disco, in
uscita il 16 ottobre. Il titolo è
«Mon Tresor» e prende spun-
to da una canzone ispirata al-
l’occupazionenapoleonicadi
Verona. La storia, l’abbando-
no, la vita sono i temi dell‘ al-
bum, suonato con vecchie
chitarre elettriche anni ‘50,
cheproponeancheunaballa-
ta, «Corvi», dedicata a Pol Pot
e al criminale serbo Karadzic,
«che hanno pensato di can-
cellare fisicamenteunacultu-
ra», e un brano, «Mio capita-
no», cantato con la giovane
«pupilla» di Bob Dylan, Ruth
Gerson. Nei prossimi giorni
Bubola partirà in tournée,
mentre si va concretizzando
il suo progetto di partecipare,
per la prima volta, al festival
diSanremo:«Nonsonounin-
tegralista anti-Festival - dice -
mi preoccupano di più certi
contenitori che hanno un’e-
tichettadicultura».

Per Bubola
un nuovo
disco, e forse
Sanremo

Da «No Woman No Cry» rifatta dai Fugees a «Stayin’ Alive» riproposta da Wyclef Jean nel suo cd solista

Un brano anni ‘70 e un po’ di hip hop
I nuovi successi si costruiscono così
Alla grande in America sta andando «I’ll Be Missing You» di Puff Daddy che riprende la notissima «Every Breath You Take»
dei Police. Sembra vincente la formula che ripesca classici pop e rock dei decenni scorsi e li riveste di nuove sonorità.

Un nuovo Ep
Bowie remixato
da Trent Reznor
La Virgin Records pubbliche-
rà il 14 ottobre un EP conte-
nente sei versioni remix di
«I’m afraid of Americans» di
DavidBowie,branoscrittoin-
siemeaBrianEno.INineInch
Nails hanno provveduto a
ben cinque dei sei remix, e il
leaderTrentReznorfaicorisu
una versione e compare an-
che nel video del brano. «So-
no da sempre un fan di Bo-
wie... e adesso siamo anche
amici», è stato il commento
entusiasta di Reznor. L’EP
contiene anche una parte di
rap a cura di Ice Cube e un ul-
timo remix fatto da Rupert
Parks.

Björk
Il 7 novembre
sarà a Firenze
È una piccola dea islandese
dellamusica,èunasperimen-
tatrice dalla voce tagliente e
acuta: si chiama Gudmun-
dsdottir, ma tutti la conosco-
nocomeBjörk(chepoièilsuo
cognome). Sulla scia del suo
nuovo album, «Homogenic»
- che rappresenta una decisa
virata oltre le frontiere «tec-
nologiche» raggiunte nei due
dischi che l’hanno precedu-
to, tanto da includere un
quartetto d’archi - sarà in Ita-
lia - per una sola data - il 7 no-
vembre al Teatro Verdi di Fi-
renze: si presenterà accompa-
gnataappuntodagliarchi.

MILANO. Iprimi, se lamemorianon
ci tradisce, sono stati i Fugees. Che
hanno inaugurato un modonuovoe
furbetto di sfruttare fino in fondo il
patrimoniostoricodipop,rockedin-
torni. La ricetta è semplice: prendete
un successo di qualche anno fa, me-
glio se ben conosciuto, e rivedetelo a
colpi di hip hop. Senza mutare più di
tanto linea guida e melodia, ma ag-
giungendoci il pepe di un ritmo più
incalzante e l’attualità di qualche
strofa rap. Il risultato, in termine di
vendite, è garantito. O quasi. I Fu-
gees, appunto, hanno venduto dodi-
cimilionidicopiedidischigrazie, so-
prattutto, ai ripescaggi aggiornati di
un classico strappacuore come Kil-
ling Me Softly (ripresa in barese, pu-
re, dal nostro re del trash Leone di
Lernia) e dell’immortale No Wo-
man No Cry di Bob Marley, rivesti-
ta di nuove istanze sociali. Brani
che ci hanno tormentato per mesi
interi sui palinsesti radiofonici e
hanno fruttato al gruppo una po-
polarità stratosferica. Non conten-
to dell’esito raggiunto, il leader dei
Fugees, Jean Wyclef, si è pure ci-
mentato in versione solista con un
album, The Carnival, che contiene
altri due fulgidi esempi della nuo-
va tendenza: una Guantanamera in
chiave rap, in omaggio alle proprie
radici caraibiche, e la pietra milia-
re della «disco» anni Settanta

Stayin‘ Alive, rivissuta nelle liriche
in un più dura chiave metropolita-
na.

Stavolta l’operazione, commer-
cialmente parlando, è andata me-
no trionfalmente. Alla grandissi-
ma sta andando, invece, I’ll Be Mis-
sing You di Puff Daddy, che da me-
si domina le scalette di ogni disc-
jockey e le classifiche dei singoli di
mezzo mondo. Almeno una volta
l’avrete ascoltata tutti: è quel pez-
zo che riprende la Every Breath You
Take dei Police cambiandone le
parole e trasformandola in un rap
alla memoria di Notorius B.I.G., il
rapper drammaticamente scom-
parso l’anno scorso. Il brano, biso-
gna ammetterlo, è di un orecchia-
bile da far paura. Perché non tocca
la bellezza della melodia originale,
ma ci mette quel pizzico di ritmo
anni Novanta in più che fa scatta-
re l’interesse (e l’acquisto) da parte
del pubblico, nuovamente conqui-
stato da un classico già amato.

Il segreto è proprio qui: nell’evo-
care vecchie emozioni e rimetterle
abilmente in gioco. E conquistare,
quindi, platee sterminate: dagli
adepti dell’hip hop al più tradizio-
nale consumatore pop-rock. Un al-
tro pezzo forte del momento è Pie-
ce of My Heart di Shaggy (quello di
Boombastic), che già prima aveva
ripreso uno standard dell’easy li-

stening come In the Summertime
dei Mungo Jerry. Stavolta Shaggy
gioca sul terreno che fu di Janis Jo-
plin e Bryan Ferry, uscendone col
solito mix di rap e melodia. Ma nel
nuovo disco c’è anche l’ennesimo
remake da Bob Mar-
ley, con una Thank
You Lord che vede la
collaborazione vocale
di Ky-Mani Marley.
Più fantasia e meno
rap presentano le co-
ver dei Fun Lovin‘
Criminals, anch’esse
battutissime dalle ra-
dio: prima c’è stata
una sognante e mor-
bida versione di We
Have All the Time in
the World di Louis Ar-
mstrong, adesso c’è
una swingante I’m
Not in Love dal reper-
torio dei 10 CC. A ca-
vallo fra techno e me-
tal troviamo, invece, la Ain’t Tal-
kin‘ About Dub degli Apollo 440,
che stravolgono un funambolico
cavallo di battaglia dei primi Van
Halen, mentre Janet Jackson ha in-
ciso la dolce Tonight’s the Night di
Rod Stewart rivista con un arran-
giamento più alla moda.

Diego Perugini

Da Articolo 31 a Giorgia
ecco le riletture italiane

E in Italia? Anche da noi la tendenza a
rileggere in stile rap e hip hop brani più o
meno noti conta qualche seguace. Ci hanno
pensato gli Articolo 31, lanciatissimi
inventori dello «spaghetti funk», che l’anno
scorso hanno riaggiornato in un’esilarante
chiave hip hop (con testo cambiato) la
reggaeggiante «Gianna» di Rino Gaetano,
ribattezzata «Così e cosà». E anche un altro
rapper, Frankie Hi Nrg, si è divertito a giocare
con il campionamento di «Questione di
feeling» (vecchio hit firmato Riccardo
Cocciante) nel suo ultimo album. Mentre ha
da poco invaso le classifiche la romana
Giorgia con la sua versione di un classico della
canzone leggera come «Un’ora sola ti
vorrei», riarrangiata in una chiave di morbido
hip hop. Da non dimenticare, la versione

soul-acid jazz che i Dirotta Su Cuba hanno ricavato da una
vecchia canzone di Fossati, «Jezael», e gli Almamegretta con la
loro cover di «Karmacoma» dei Massive Attack. E ci si potrebbe
aggiungere, anche se l’operazione era di altro genere, il duetto
fra Jovanotti e Luca Carboni che insieme, qualche anno fa,
ripresero una canzone degli Extreme, «More than words»,
riscrivendone il testo in italiano e riproponendola come «O è
Natale tutti i giorni o non è Natale mai». [D.P.]

Bob Marley Ap

Torna sulle gloriose pagine dell’Unità Perchè Lo Fi, la rubrica mimetica sulle
autoproduzioni sonoredell’andergraunddellapenisola,chevi sembranonci
sia e invece c’è. In questi giorni sono arrivati 4 CD della piccola New LM Re-
cordsdiRavenna, che tira fuoriuntetragonodipropostediversemainuncer-
to senso complementari, distribuite da Flying. Questa settimana ne vediamo
due, laprossimalealtre.Chesidiainiziodunqueallasolitaocchiataapprofon-
dita che tante donne ha fatto conquistare all’estensore di questa stupendaru-
brica. A voi niente, e continuate a mandare demo o altro a L’Unità, Perché Lo
Fi,viadueMacelli23/13,Roma.

RODA (100% pop music). Succede di tutto nei corridoi della LM e così
Roda, Roberto Rodondi al’anagrafe, già chitarra e autore con Titta e le frec-
ce tricolori, si fa il suo bel disco da solo. Il titolo del medesimo è tutto som-
mato abbastanza onesto e anzi, non dice neanche quanto c’è di buono in
pezzi come «Kiss me Pino» e «Kiss me Tino» asimmetriche ma comple-
mentari. Roda fa il rozzo giuggiolone e invece è un raffinato perchè sceglie
Lloyd Cole per la cover «Are you ready to be heartbroken» che diventa «Sei
pronto»: il limite di queste operazioni sta nel dover per forza tradurre i testi
rischiando scivoloni in più punti, Roda va per la via più facile e infatti la
canzone funziona. Belle luci anche da «La figurina» e «Croce e delizia» che
dice in tre minuti cose molto più interessanti rispetto alle eponime di De
Crescenzo. Roda è un autore sorprendenemente maturo anche se non an-
cora troppo a fuoco, peccato poveraccio non sia bellissimo altrimenti al
prossimo Fesivalbar avrebbe potuto spopolare.

TITTA E LE FRECCE TRICOLORI (Uomini). Titta e le frecce tricolori gi-
rano per i locali romani da un bel po’ allietando la vita a chi li becca per
caso una sera. Senza possibilità di equivoci, il gruppo suona demenziale,
definizione di comodo per indicare qualcosa che vorrebbe far ridere. Ogni
tanto Titta ci riesce, ma le musiche suonano un po’ fesse e i testi sono trop-
po adolescenziali per essere consegnati all’imperituro CD. Elio e freakanto-
ni sono ancora lontani. Quello di Titta è uno show che funziona benissi-
mo dal vivo però, a patto di amare il «demenziale» perchè davvero oltre
non si va mai. Tra canzoni ignobili del calibro di «Attrezzi» (indovinate
quali) e guizzi più vispi come le due parti de «Il poeta», il disco scivola ma
è ancora piuttosto piatto.

San Demo

Sbarca in Italia
la «V2»
di Branson

Le polemiche
dei «promoter»
romani

SenzafaretropporumorelaV2ha
mantenuto le promesse, e proprio
in questi giorni sta muovendo i
suoi primi passi sul mercato italia-
no. La V2 è la nuova etichetta di-
scografica creata da Richard Bran-
son, il miliardario inglese già fon-
datore negli anni Settanta della
Virgin (poi ceduta alla Emi), che
torna così a occuparsi di business
musicale. Mentre si attende anco-
ra conferma ufficiale del contratto
di distribuzione che l’etichetta
avrebbe firmato con la Universal
Music, il generalmanagerdellaV2
in Italia, Willy Ehmann, ha fissato
provvisoriamente il suo quartier
generale presso gli uffici della
Spin-go!,aMilano.Nonacaso,na-
turalmente, perché all’agenzia di
servizi diretta da Alessandro Mas-
saraeVeroniqueFranzetti laV2ha
affidato la promozione e il marke-
ting dei suoi album: i primi dei
quali, «Word Gets Around» degli
Stereophonicse«WalterT.Smith»
di Ambersunshower, sono già in
circolazioneinquestigiorni.

La polemica è sempre aperta sulla
questione della musica dal vivo a Ro-
ma, dopo gli strascichi del concerto
degli U2 all’aeroporto dell’Urbe, l’in-
terruzione della polizia durante il
concertodeiProdigyalPalaeur,e idi-
sordini allo show di Ben Harper al-
l’Horus club. Per la capitale si prean-
nuncia una stagione poverissima di
concerti. I tour di Oasis, Radiohead,
Robbie Williams, Bjork, non tocche-
ranno Roma, e sono stati cancellati i
dueconcerti che iPorcupineTreedo-
vevano tenere all’Horus, e quello di
Rosana il 28 ottobre. La Bbc, società
che organizza gran parte dei concerti
a Roma, ha annunciato, con una let-
teraaperta,una lungaseriediquerele
susseguenti alle critichepost-concer-
toU2,eancheladecisionedivolerso-
spendere in polemica «qualsiasi tipo
di ingresso omaggio per gli spettaco-
li», in sostanza quelli abitualmente
concessi ai giornalisti. Una decisione
che farà risparmiara qualche soldo ai
promoter ma che comunque non
serve a risolvere la difficile questione
dellamusicadalvivoaRoma.


